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1. Premessa

Il Decreto 152/99 e la successiva mo-
difica attuata con il Decreto 258/2000,
portano ad una complessiva revisione
della disciplina della tutela delle acque
con un’ampia abrogazione e sostitu-
zione di quella precedente.
Sono numerosi gli obiettivi che si vo-
gliono perseguire quali per esempio
l’adeguamento dei sistemi di fognatu-
ra e depurazione degli scarichi, il pas-
saggio da un sistema di controllo degli
scarichi mediante l’imposizione di va-
lori limite ad un sistema misto basato
su limiti generali prefissati a livello
statale e limiti specifici da definirsi in
relazione agli obiettivi di qualità del
singolo corpo ricettore interessato.
Essendo questa legge frutto del rece-
pimento delle direttive CE 91/271 e
91/676, direttive approvate circa 10
anni fa, alcune scadenze sono nel frat-
tempo state superate (aree sensibili).
Con la presente relazione si vuole
seppur sommariamente valutare le
implicazioni dal punto di vista tecni-
co conseguenti all’approvazione del
decreto 152 e più in particolare quale
può essere l’influenza sul modo di
progettare e realizzare sistemi di fo-
gnatura, collettamento (e depurazio-
ne) al fine di conseguire gli obiettivi
che la legge impone.
Il nuovo decreto ha un notevole im-
patto sul modo di progettare e realiz-
zare le opere di fognatura, colletta-
mento e di depurazione come già eb-
be in passato la legge “Merli” (n.
319/76) che oggi viene appunto sosti-
tuita dal decreto 152.

2. Principali
obiettivi

Tra i principali obbiettivi da segnala-
re, il primo che deve essere sottoli-

neato è che tutti gli agglomerati urba-
ni debbono essere provvisti di reti fo-
gnarie per le acque reflue urbane:
� entro il 31.12.2000 quelli con nu-

mero di abitanti equivalenti supe-
riori a 15.000;

� entro il 31.12.2005 quelli con nu-
mero di abitanti equivalenti tra i
2.000 ed i 15.000.

Gli agglomerati con oltre 10.000 abi-
tanti equivalenti, le cui acque reflue
urbane si immettono in acque reci-
pienti in aree sensibili, devono essere
provvisti di rete fognaria già dall’en-
trata in vigore della legge (secondo
direttiva 91/271 entro il 31.12.1998).
È da ricordare che per agglomerati
urbani si intendono aree in cui è tec-
nicamente ed economicamente rea-
lizzabile il convogliamento delle ac-
que reflue verso un unico sistema di
trattamento od un unico scarico,
quindi un agglomerato urbano può
essere costituito da più insediamenti
abitativi, purché siano tecnicamente
collegabili attraverso collettori in mo-
do da ottenere un unico scarico.
Per insediamenti di dimensione infe-
riore esiste invece l’indicazione che
siano le Regioni ad identificare i si-
stemi individuali, pubblici o privati
che possano portare allo stesso livello
di protezione ambientale, fissando
inoltre anche i tempi di adeguamento.
A fronte di tali indicazioni relative al
sistema fognario altre sostanziali in-
novazioni investono i limiti di scari-
co. Come già è stato detto si è passati
ad un sistema per così dire misto di
controllo degli scarichi basato su li-
miti generali a livello statale e limiti
specifici da definirsi in relazione agli
obiettivi di qualità del singolo corpo
ricettore, in questo nuovo sistema an-
che i limiti generali hanno subìto una
revisione rispetto ai limiti delle tabel-
le della Legge “Merli” (319/76).
In particolare per impianti di tratta-
mento di acque reflue urbane che
scaricano in acque superficiali:
� BOD5 è passato da 40 mg/l a 25

mg/l
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� COD è passato da 160 mg/l a 125
mg/l

� Solidi Sospesi è passato da 80 mg/l
a 35 mg/l

non è più previsto il parametro Solidi
Sedimentabili tutto ciò senza distinzio-
ne della dimensione dell’impianto.
Inoltre essendo probabile che a breve
venga considerato come area sensibile
tutto il bacino del fiume Po, anche al-
tri parametri conseguiranno una ridu-
zione.
� Fosforo totale 2 mg/l per impianti

tra 10.000 e 100.000 abitanti equi-
valenti;
1 mg/l per impianti oltre 100.000
abitanti equivalenti;

� Azoto totale 15 mg/l per impianti
tra 10.000 e 100.000 abitanti equi-
valenti;
10 mg/l per impianti oltre 100.000
abitanti equivalenti.

Ciò comporterà la necessità di rivede-
re anche la struttura degli impianti di
depurazione esistenti, inserendo appo-
site fasi di trattamento dei composti
dell’azoto (nitrificazione – denitrifica-
zione) e del fosforo o trattamenti di fi-
nissaggio in coda all’impianto (filtra-
zioni finale o fitodepurazione).
È stato inserito inoltre il limite Esche-
richia Coli con il valore “consigliato”
massimo di 5.000 UFC/100 ml che
implicherà la disinfezione costante del
liquame trattato, prima dello scarico.

3. Reti fognarie nel
Decreto 152:
principali
indicazioni

Dal punto di vista strettamente tecnico
sono numerose le indicazioni contenu-
te nel Decreto. In particolare sono da
segnalare alcuni punti fermi:
� Sistema fognario separato nei nuo-

vi insediamenti.
� Le reti fognarie devono essere co-

munque dotate di impianto di trat-
tamento.

� Nella progettazione si deve tener
conto sia del volume ma anche del-
le caratteristiche delle acque reflue.

� Devono essere prevenute fuoriuscite.
� Devono essere limitati gli inquina-

menti dovuti a tracimazioni causa-
te da piogge intense.

� È sempre necessaria l’autorizza-
zione allo scarico.

Non sono certo novità in campo fo-
gnario, ma queste indicazioni vengono
ora espresse in modo organico e do-
vranno quindi entrare nella normale
progettazione e realizzazione.
Analizzando quindi in modo un po’ più
approfondito tali indicazioni al fine di
trarne elementi validi alla progettazio-
ne ed alla realizzazione delle reti fo-
gnarie, che come si è già detto sono
obbligatorie dal 31.12.2000 per agglo-
merati oltre i 15.000 abitanti equiva-
lenti, entro il 31.12.2005 per quelli tra i
2.000 ed i 15.000 abitanti equivalenti,
si deve segnalare che già in fase di pro-
gettazione e quindi di costruzione e
manutenzione debbono essere adottate
“le tecniche migliori che non compor-
tino costi eccessivi”. È la prima volta
che per quanto riguarda le reti fognarie
viene imposta l’indicazione di prestare
attenzione non solo alle tecniche di
buona progettazione ed esecuzione ed
ai relativi costi, ma anche ai problemi
di manutenzione ed esercizio ed ai co-
sti conseguenti che anche per una con-
dotta fognaria non sono così limitati
come si potrebbe pensare ed in consi-
derazione della lunga vita e durata in
esercizio della condotta (40 ÷ 50 anni)
possono raggiungere lo stesso ordine
di grandezza del costo d’investimento
anche se differite nel tempo, ed è evi-
dente che proprio nella progettazione e
realizzazione della condotta fognaria
che possono essere affrontati e risolti
quei problemi tecnici che ci possono
condurre ad un esercizio ed a una ma-
nutenzione più attenta sia dal punto di
vista ambientale che economico.
Tenuto conto che buona parte dell’im-

pegno realizzativo e quindi del costo
di posa di una tubazione è costituito
dallo scavo, dall’armatura delle pareti,
dai rinterri, dai ripristini stradali che in
qualche modo possono essere conside-
rati costi comunque presenti e non so-
stanzialmente modificabili da scelte
progettuali anche diverse. Rimane la
possibilità di intervenire solo sulla
scelta e sulla posa della canalizzazione
o la realizzazione di manufatti, i fattori
su cui intervenire per limitare i costi di
esercizio e manutenzione non sono
quindi molti e l’incidenza sul costo
complessivo è dunque limitata anche
in presenza delle più diverse soluzioni.
Può perciò essere notevolmente miglio-
rata la condizione di manutenzione ed
esercizio con limitate variazioni di spe-
sa perché circoscritte a pochi elementi.
A grandi linee gli elementi di maggior
importanza su cui porre la massima at-
tenzione sono tre: il tipo di tubazione
usata (tipo di materiale, tipo di giun-
zione), modalità e posa e reinterro dei
tubi (letto di posa e costipazione), ca-
ratteristiche dei manufatti (primi tra
tutti le camerette d’ispezione, gli even-
tuali sfioratori).
Per quanto riguarda il tipo di tubazione
utilizzata è di fondamentale importan-
za scegliere un materiale che possieda
una buona resistenza sia all’abrasione
dovuta al trasporto di elementi solidi
contenuti nei liquami: su tale problema
si rimanda alla più specifica relazione
esposta dall’Arch. Marco Salvi.
Altro elemento di particolare impor-
tanza è naturalmente la posa ed il rein-
terro: la posa al fine di effettuare la
corretta giunzione e la prevista livel-
letta della canalizzazione ma anche la
predisposizione di un buon appoggio
in modo da evitare assestamenti suc-
cessivi; così come pure il buon reinter-
ro al fine di garantire la giusta distri-
buzione delle sollecitazioni meccani-
che causate dallo stesso strato di terre-
no di ricoprimento e dagli eventuali
sovraccarichi stradali.
È importante fin dalla progettazione
dell’opera rendersi conto del tipo di
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terreno attraversato, anche attraverso
sondaggi del livello della falda con
l’eventuale posa di piezometri e del-
l’eventuale possibilità di dover posare
un tubo al di sotto di tale livello, una
possibilità frequente nelle nostre aree
e che verrà affrontata dalla successiva
relazione dell’ing. Enzo D’Angelo.
In funzione di tali condizioni si può
pensare di modificare in qualche modo
le caratteristiche del terreno di reinter-
ro e di prevedere l’utilizzo di sistemi
per l’abbassamento del livello dell’ac-
qua di falda come il WellPoint o tuba-
zioni di drenaggio. Una buona posa ri-
duce il rischio di rotture e discontinui-
tà (nelle giunzioni) della canalizzazio-
ne riducendo la possibilità di fuoriu-
scita di liquami soprattutto nei mo-
menti di massima portata ed il rientro
nei momenti successivi, di tale liqua-
me e del terreno circostante, tale even-
tualità è causa di formazione di vuoti
sotto il manto stradale quindi di cedi-
menti nella struttura stradale e ulteriori
progressivi nella canalizzazione fo-
gnaria. È questa una delle maggiori
cause di spesa nell’esercizio e manu-
tenzione della rete di fognatura.
Ultimo elemento di primaria importan-
za è la realizzazione dei manufatti quali
camerette, sfioratori ed eventuali sifoni.
Le camerette devono agevolare l’opera
di manutenzione quindi devono essere
accessibili in modo agevole, con scale,
seppur alla marinara, che non presenti-
no il rischio di cedere perché corrose
quindi realizzate con materiali che re-
sistano ai liquami ed ai relativi vapori.
Debbono essere perfettamente imper-
meabili, dotate di piano di lavoro in
modo che chi entra possa stazionare
senza pericolo di scivolare e possa ap-
poggiare arnesi di lavoro. Non debbo-
no essere troppo distanti tra loro, se
oltre i 50 ÷ 70 m è difficile ispezionare
la canalizzazione.
Altrettanto importanti sono gli sfiorato-
ri: non debbono entrare in funzione ap-
pena superata la max portata nera, ma a
livelli decisamente superiori (4, 5 volte),
e non devono neanche rischiare di esse-

re un elemento attraverso il quale possa-
no entrare le acque di canali nella rete
fognaria in caso di piena di questi ulti-
mi. L’entrata di tali acque come l’infil-
trazione di acque di falda nelle reti fo-
gnarie non sono infrequenti e fanno au-
mentare le portate addotte agli impianti
di depurazione, diluendo i liquami e
rendendo difficile ed oltremodo onerosa
la depurazione delle acque. Molto deve
essere fatto per eliminare tale problema,
poiché in passato, soprattutto nei piccoli
comuni, spesso sono state realizzate reti
fognarie posando le tubazioni nei fossi
che non più utilizzati per l’irrigazione o
per il colo dei campi continuavano però
a mantenere un qualche collegamento
con la rete irrigua, si deve oggi separare
in modo netto la rete fognaria dalla rete
di acque superficiali pena il rischio di
non riuscire a raggiungere i livelli di de-
purazione richiesta e comunque assu-
mersi dei costi di gestione e manuten-
zione molto elevati.
Interessante è anche l’indicazione
sempre contenuta nel decreto 152/99
che bisogna in particolar modo tener
conto del volume e delle caratteristi-
che delle acque reflue urbane, della
prevenzione delle eventuali fuoriusci-
te, della limitazione dell’inquinamento
delle acque recipienti dovuto a traci-
mazioni causate da piogge violente.
È quindi della massima importanza
conoscere le caratteristiche climatiche
e i dati di pioggia dell’area nella quale
si va a progettare la rete fognaria. Po-
trebbero forse essere elaborati tali dati
a livello Regionale o Provinciale (dal-
l’ATO?) per aree omogenee e i relativi
risultati essere messi a disposizione
dei progettisti. Una tale iniziativa era
stata intrapresa alcuni anni fa e pre-
sentata ad un incontro simile a quello
di oggi sempre tenuto presso l’Ordine
degli Ingegneri di Cremona.
Al fine di produrre gli elementi plu-
viometrici necessari debbono anche
essere adeguati i pluviometri oggi in
esercizio; pochissimi infatti sono stati
installati con capacità di registrare le
brevi piogge intense interessanti per il

dimensionamento delle reti fognarie.
Circa la prevenzione di fuoriuscite è
possibile ottenerla con una buona scelta
dei materiali e posa in opera delle tuba-
zioni, devono essere cioè assicurate la
continuità delle canalizzazioni, la tenuta
delle giunzioni, l’evitare assestamenti.
Per limitare l’inquinamento delle ac-
que recipienti dovuto a tracimazioni
causate da piogge violente, come si è
detto in precedenza, devono essere
controllati gli sfioratori, dimensionati
per portare notevolmente superiori alla
massima portata nera. Essendo presso-
ché impossibile realizzare vasche vo-
lano nelle aree urbanizzate servite da
reti fognarie come indicato dal piano
di risanamento delle acque si devono
trovare sistemi alternativi per ridurre
l’impatto dell’acqua sfiorata sui corpi
idrici ricettori per cui potrebbe anche
essere considerata la capacità autode-
purativa dei corsi d’acqua stessi even-
tualmente aumentandola artificialmen-
te, che insieme all’aumento del limite
di sfioro e di un primo trattamento sul-
lo sfioro stesso (grigliatura, ove possi-
bile dissabbiatura).
Da ultimo è da segnalare l’indicazione
che nei nuovi insediamenti devono es-
sere realizzate reti separate, ciò com-
porta una attenta progettazione in
quanto la disponibilità del sottosuolo
stradale è sempre più limitata dalla
presenza di numerosi altri sottoservizi,
per quanto separate le due reti potreb-
bero essere collegate in modo che le
acque di prima pioggia possano essere
inviate dalla rete delle acque meteori-
che a quella delle acque nere e quindi
all’impianto di depurazione. Potrebbe
perciò nascere la necessità di porre in
opere la rete nera ad una quota diversa
inferiore rispetto alla rete delle acque
meteoriche con il problema oltre che
della interferenza fisica delle canaliz-
zazioni anche del funzionamento in
pressione in occasione di piogge inten-
se della rete nera. In ogni caso il pro-
blema della interferenza fisica nel sot-
tosuolo della canalizzazione di reti se-
parate è notevole.



L. 152/99

ART. 1 C 2 punto d): l’adegua-
mento dei sistemi di fogna-
tura, collettamento e depu-
razione degli scarichi idrici,
nell’ambito del servizio
idrico integrato di cui alla
legge 5/1/1994 n° 36.

ART. 2 Acque Reflue Urbane:
acque reflue domestiche o
il miscuglio di acque reflue
domestiche, di acque reflue
industriali ovvero meteori-
che di dilavamento convo-
gliate in reti fognarie anche
separate e provenienti da
agglomerato.
Rete Fognaria:
il sistema di condotte per la
raccolta ed il convoglia-
mento delle acque reflue
urbane.
Fognature Separate:
la rete fognaria costituita da
due condotte, una che cana-
lizza le sole acque meteori-
che di dilavamento e può
essere dotata di dispositivi
per la raccolta e la separa-
zione delle acque di prima
pioggia, l’altra che canaliz-
za le altre acque reflue uni-
tamente alle eventuali ac-
que di prima pioggia.

ART. 21 C 1: Su proposta delle au-
torità d’ambito, le regioni,
per mantenere e migliorare

le caratteristiche qualitative
delle acque superficiali e
sotterranee destinate al con-
sumo umano erogate a terzi
mediante impianto di ac-
quedotto che riveste carat-
tere di pubblico interesse,
nonché per la tutela dello
stato delle risorse, indivi-
duano le aree di salvaguar-
dia distinte in zone di tutela
assoluta, e zone di rispetto,
nonché all’interno dei baci-
ni imbriferi e delle aree di
ricarica della falda, le zone
di protezione.
C 6: Le regioni e le provin-
cie autonome disciplinano,
all’interno delle zone di ri-
spetto, le seguenti strutture
od attività:
a) fognature.

ART. 25 C 1: Coloro che gestiscono
o utilizzano la risorsa idrica
adottano le misure necessa-
rie all’eliminazione degli
sprechi ed alla riduzione
dei consumi e ad incremen-
tare il riciclo ed il riutiliz-
zo, anche mediante l’utiliz-
zazione delle migliori tec-
niche disponibili.
C 2 e): realizzare nei nuovi
insediamenti sistemi di col-
lettamento differenziati per
le acque piovane e per le
acque reflue.

ART. 27 Reti Fognarie:
C1: Gli agglomerati devo-
no essere provvisti di reti
fognarie per le acque reflue
urbane:

a) entro il 31/12/2000 per
quelli con un numero di
abitanti equivalenti superio-
re a 15.000;
b) entro il 31/12/2005 per
quelli con un numero di
abitanti equivalenti com-
preso tra 2.000 e 15.000.
C 2: Per le acque reflue ur-
bane che si immettono in
acque recipienti considerati
“aree sensibili” gli agglome-
rati con oltre 10.000 abitanti
equivalenti devono essere
provvisti di rete fognaria.
C 3: la progettazione, la co-
stituzione e la manutenzio-
ne delle reti fognarie si ef-
fettuano adottando le tecni-
che migliori che non com-
portino costi eccessivi, te-
nendo conto in particolare:
a) del volume e delle carat-
teristiche delle acque reflue
urbane
b) della prevenzione delle
eventuali fuoriuscite
c) della limitazione dell’in-
quinamento delle acque re-
cipienti dovuto a tracima-
zioni causate da piogge
violente.

ART. 28 C 3: Gli scarichi devono
essere resi accessibili per il
campionamento da parte
dell’autorità competente
per il controllo nel punto
assunto per la misurazione.
La misurazione degli scari-
chi, salvo quanto previsto
dal comma 3 dell’art. 34 si
intende effettuata subito a
monte del punto di immis-
sione.

Estratto decreto legislativo 152/99
e successive modifiche
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ART. 29 C 1: è vietato lo scarico sul
suolo o negli strati superfi-
ciali del sottosuolo fatta ec-
cezione:

a) per gli scaricatori di pri-
ma pioggia a servizio delle
reti fognarie
b) per gli scarichi di acque
reflue urbane ed industriali
per i quali sia accertata
l’impossibilità tecnica o
l’eccessiva onerosità a fron-
te dei benefici ambientali
conseguibili a recapitare in
corsi idrici superficiali
c) per gli scarichi di acque
meteoriche convogliate in
reti fognarie separate.

ART. 33 C 1: ferma restando l’inde-
rogabilità dei valori limite
di emissione di cui alla ta-
bella 3/A e, limitatamente
ai parametri di cui alla nota
2 della tabella 5 dell’all. 5,
alla tabella 3 gli scarichi di
acque reflue industriali che
recapitano in reti fognarie
sono sottoposte alle norme
tecniche alle prescrizioni
regolamentari ed ai valori
limite adottati dal gestore
del servizio idrico integrato
e approvati dall’ammini-
strazione pubblica respon-
sabile in base alle caratteri-
stiche dell’impianto ed in
modo che sia assicurato il

rispetto della disciplina de-
gli scarichi di acque reflue
urbane definita ai sensi del-
l’art. 28 commi 1 e 2.
C 2: gli scarichi di acque
reflue domestiche che reca-
pitano in reti fognarie sono
sempre ammessi purché os-
servino i regolamenti ema-
nati dal gestore del servizio
idrico integrato.
C 3: non è ammesso lo
smaltimento dei rifiuti, an-
che se triturati in fognatura.

Ing. Andrea Guereschi
A.E.M. S.p.A. Cremona
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